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I 



Xa l^appicknmionc oi Santa Colomba 

Btrgme 7 martire* 

Compofta nuouarnente dal Deflofo Inflpido Sencfc . 





lAngeTo iKOMPtìa, ▼edrcrcfomepBMtotionfi eruBW 

QVel che l'cpueo CKlregge,c gouerna per Jeminaccic d'Aurclian trifto 
i-dcl tutto memo, e cur.ofo Motore Impcrator crudele, iniquo, & erapi« 
VI doni à tutti la ftia gratia cttcrna, pt rò da lei pigliate vn chiaro efempi» 
che non pecchiate di mortai cn ore, E duro non vi lìa tal hor portare 
evi die gratia che ciafcun difcerna come Fece il Signor la voftra eroe» 
l'obligo che deiiete al Redento e, eroliate lES V folo adorare ' 
per mercè voftra farete contenti con fpirito, con opre, e yiua voce 
di ftar con deuotion ciafcuno attenti, e voliate la mente à lui voltare * 

Vedrete in qucfto giorno vna fancn.lla perche a buógioua,e folo alh rei nn 
,1 1. 1-'-.. r-..;A„ .„À-._: - I I- 1 " 



che di tenera etàper leli Crifto, rcftate in pace che chi v ha creato fcc 
h fchcrni c morte tjon ?pp' tzzò nill», f«£cdo ben v ha il Cielo apparcchiat^^ 



Ora 1 Angelo {a fi#c. 
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Aureliano Impér.itorc fominda, elei yorrebbc, onde lafcia co'ftcì, ^ 
riandò in Tedia con i fuoi Ba- poi ch'ella non apprezza i nolli i dcu 
roni, Aureliano rifponde. 

non t kaucfsi fin qui coiiofciiit* DifpoftD fon di volerla vedere, 
2l Fuluioper fido amico, cfcruitorc, e di fentirb alquanto ragionare, 
io nont harei nella corte tenuto cs ella rprezzarà mio granpotcrc^ 

come ho fitto fin qui con tato amore, io gli farò Tua fede rinegare, 
c perche fido fci comedouuto ma Ce farà di contrario parere, 

vo Scoprirti vnfegreto del mio cuore, djfpofto fon farla mal capitare, 
acciò mi dia qualche faro confeglio, lì che vi tofto ne ti fermar nulla, 
comefir dcbbo,equalfiapcrmiome- emenaramiqui quella fanciulla. 
Hai da fipcr che m è ftato referco (glio mena ci Littor calo che non volersi 
qui rirrouarfivna Vergi ne bella renir d'accordo, e legar la farai, 
iiotata di rir:u degna di mc:to, c per la ftrada vedi fé potefsi 

ma che merce di mia crudele ftella, voltarla inoftra fede, e fc potrai 
c!lcCriftiana,ond'io per cfler certo far queftocfTeipotria eli io la predersl 
di cofa ulvo far mandar per ella, per nuora, fi che parte, e vanne omai^ 
c fé Yu jl'adorare i noftri Dei, ne tardar più,menala quid luanti, 

nonro cercar* altra Nuora che lei. e non dar fede i fue parole òpianti. 
E per eh oggi fi celebra il Natale Fiìluio rifponde. 

di quel S. gnor da'Criftiani adorato, Tutt© quel che comandi Macftadc 
ho penfato che tu com haucfsi ale farà di fatto in vn punto cfeguita. 
al tempio lor di fubito fia andato^ Aureliano rifponde. 

c li cerchi veder Vei gine tale, Mill'anni parmi veder fua beltade, 

c come quel che cerchi hai ritrouato, perche lodarla da molti hofcntito^ 
4Ìigli che vega in f tto à mia prefcntia intendo eh e di tenereUa etade 
fotto la pena della mia potenria. de^na d hauer mìo figlio per marito^ 

Intendo dir che Colomba fi chiama. Fuluio partendo dice. 

d ogni virtù dotata eleggiadria. Rcfta ch'io toflo mi fon melfo in via 
Fuluio rifponde. per far quel che tua maeftà dcfia. 

Maeftà magna ho fentito per fama Aureliano dice ab ironi. 

lodar cortei che tuo penficr delia. Io non poflfo penfar che mio penfiero 
o chclci fblo il Dio de Criftianiama, nonh.>bbi cftetto foprital fanciulb^ 
c la fua madre i non tidir bugia, ccheFuhiio la fuolti fermo fpe.o 
tal che non fortirà quefto penficro che contraria ini fia non temo null"-^ 
fc fapri quefto, io dcuo dirti'lvero. che s'ella è Quia conofceril vero^ 
Ce tante Donne della legge noftrn, e vedrà che fua fede cvnafrulL^, 
che contentar potrai tuo caro figlio^ confiderando lalto mio potere, 
che |> quel eh ci nel fuo ragionar moftri e già pagana me la par vedere, 
cjuido m'ha chiefto fopra ciò cóligho FuUiio giugne à Colomba c dice, 
egli andado in Corinto à vna gioftra Dimmi Rinciulla fe tn fci colei 
^muaghi d^^na figlia del Re Gigli#^ ck io Yo cercando^ e G; tu fci Cotób% 
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. quella ch'é fi cofttraru a^ncftri dei Èccch qui veJi dliaucrnc fìOtióTt/ 
li moltra c^uanto la fama ribomba, ò falla rauucder di tanto errore. 
Colomba nfponcle» Aureliano dice à Colomba* 

Colomba fonema tu dimmi chi Tei, Dimmi se ver quel eh fcntito dirf^ 
chcdeldemonio àmcsebrivna tróba, che della noftra Icg fci nemicn> • 
poiché nel tuo parlar cotanto infano e dì la verità fenza mentire, 
u\oi\r i per quel chic seto efler pagano fc ii mia gratia brami ciTcr arnica^ 

Fuluio dice. Colomba rifpendc. 

Sono d'Aureliano Imperatore Soldi feruirlcfu fermo ho Idcfirc 

luo fcgrctario, cviuoinla Tua corte^ rcfugio e fpcmedogni mia fatica^ 



c fon venuto per dirti il tenore 
a minacciarti che fentirai morte, 
fe tu non prezzi lalto fuo valore, 
cnon conofcerai tua buona forte, 
ma si mio modo fanciulla farai 
fopra ogni donna felice farai, 
lui ti domanda nella fua prefcnti^^ 
delidcrofo veder tua bellezza. 



& intendo adorar fempre lui fblo, . 
come ctterno di Dio vcrahgliuolo. 
Aureliano a Colomba* 
Sei di gran lunga donzella ingannar^,, 
adora quel che noi fe vuoi faluarti^ 
fc ^id non brami di morir dannata, 
ma vegli a'nofiriDei humiliarti.- 
Colomba rifponde. 
fiche none fprczzar quella potentfa. Non vo ncpoflb farlo, ^ ho drizzate 
che tutto 1 mondo rcucrifce, e prezza, la mente folo à chi può confolarti^ 
c ta che nel parlare babbi auuertcmia, fe lafci d adorar gl'idoli vani, 
jic dir d'eflerCriftiana,perchefprez2a falfi, bugiardi, fraudolenti, e infanu 
tutti i criftiani, c ti fari e morire Aut diano gli dice in collora* 

come moh altri con afpro martire. Iniqua tubcftcmmi'à difprcgiarc 
Colóba diceàFuluio mctrevSno i noftri dei da noi tanto pregiati^ 
Se quefto G ver punto non ci fermiamo. Colomba, 
che di morir per Crifto fol dcfio. Che penfi pouerel che pofsin fare 
c però collo di qui ci partiamo, queft idol falfidal demon trouati 

che olmiracGO^nandoalmagnoDìo, fol per poter ingannar con ing;.rn^ 
dal qual faluati pjr fui morte fidano , 1 humana prole,eda lui Ln guidati, 
€ Icampati di man del demon rio, ma quel Signor che di cuore adoro i# 
c felice e colui che à lui fui crede, è verace immortaleyC magno Dio* 
accompagnandcr l'opere alla fede. Lui folo è fpeiried-'ogni peccatore,, 

Giiiti airimperadoreFuluij dice. Lui è refugio d ognitribuLito, 
O magno Imperator t ho qui menata Lui è ftato del tutto creatore, 
quelta fanciulla alla tua prefcnza^ 
Axireliano diceàFuluio. 
Kala tu àmia fcdcriuoltata 
vlando in fatto tal gran diligcntia.^ 
Fuluio rilponde* 
N^>nl ho poffuto far troppo è oftinata 
ma jpoi nel rcfto eli « tuua prudeiuiai Per tutti i noftiù dei ti pix-^o flgli^^ 

A z 



Lui fu di cielo in terra a noi mandate^ 
Lui é flato del rutto Rcdcntoi'ey 
Lui per noftra ftluteè fafcitato^ 
Lu i Fi gl i o co m'i 1 Pa dr e, e Sp i rro S.' ro 
reggono il cicb, e I modo tuttoquato 
Aureliano à Colomba.. 



4/:^ ÀI 
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#e facci tiitt©q?ielcV fio doiriadito, accio c-kncfTì fi pigli phcf re, 
(ìchelafcia tua tede ^ e noftra piglia, c gaftigatali.i co.m è douerc. 



C :>Io:«bi partendofi dice. 
Qjci che guardò Sufanna di gringanHf 
do talli vecchi, di mc.tenghi cura. 
Littore. 

And^a pur via che col tuo dire affanni^ 
ne ti pigliar di tal cofa paura, 
jn')n ve^i che tufcipropio ne gl anni 
di ft ir dou hai da gir tutta Ikura, 
& in tal luog ì noi iian di parere, 
che tu Tei p pigliarne anco piacerini 
Il6ne della prima parte. 



Tre Criftianl parlano inficme^ 
& jI primo dice. 



che potrai far chi tu vorrai beato. 

Colomba rifpondc. 
Conofco eh il demon fol ti configtii, 
perche tuo dirdalui foloc guidato, 
chcvorreftì guidar mia mi Ter alma 
nell inferno à portar noiofa falma. 
Aureliano gli dice, 
ftc diuenti pagana, per maritc» 
ti dò mio figlio à me cotanto caro, 
c doneratti teforo infinito, 
talché altra donna non ti verrà al paro. 
Colomba rifponde. 
Ben fi vede che! diauol t ha TchernitOj 
c che tu farai fuo fenza riparo, 
tu'lpropio dcmon fei che tentimene, 
fol per condurmi neirinfernal pene. pEnfo che Appi ciafchedun di voi 
Colomba fegue. come Colomba rimale prigione^ 

Mi raffembri il dcnion ch'il Redentore tal eh in pericolo c ciafcun di noi, 
tentò doppo il fantifsimo digiuno, e temo non andiamo in perditionc. 
cjuando cercò di farli far errore, Secondo criiì:, 

dicendo ti Eirò più di nefluno Intcfo 1 ho^ ma chefeguì dipoi 

che fia nel mondo fuprcmo fignore, che lei hcbbe narrata fua ragione. 
e poflfedrai de regni ciafchcduno, Terzo crift, 

inoftrandoglieli tutti (opra il monte Intendo è poco che la fu mandata 
fel adoraua con Tue menti pronte. ^ ' ^ 

Ma quel che lui rifpo^c à te rifpondo, 
clic come pcrfo, s ò che non lo fai, 
e con qucfta parola ti confondo, 
c fcritio Vn folo Dio adorerai; 
#r fe non brami cader nel profonda 
al Signor mio Icfu tu crederai, 
per he altrimenti non ti puoi filuare, 
volendo tanti dei falfi adorare. 
Aureliano dice. 
IPoi che tu fprezzi e miei potenti dei , 
intendo efier di qucfto vendicato, 
wenaLittor di fubbito coftei 
mc\ luogo à meretrici deputato, 
efijbito fi facci andarla lei 



nel luogo infame a efler maculata» 
Primo. 

Ciafcun di noi dcuc per lei preg ire, 
acciò dj luogo tal lanelcapur:^^ 
c che ncflun pagan s habbi à vantirt 
di torli quel, che lei tien tanta curiè# 

Seco^^do. 
Nonfideucdi qucfto dubitare, 
perche'lS gnor la renderà lìcuraj 
c di lei h lueri fomma pietade, 
talchefaluatafit fua Caftitadc. 
Terzo. 

Kointefo dir che quefto Imperatore 
c fi nemico di ciafcun criftnno, 
c che vuol far patir g! aiie doV^rc 



!(|ualchegiouÌH robufto à mal facaato à cki non è qual lui LìCo parano^ 



Primo. 

CjaFcun che fpcrcrà ne! Redentore,. 

t gli fari hirc ogni difcgno vano, 
c fc per Crifto riceuercn morte 
ci darà vita eterna in la fua. corte.. 
Secondo- 
San ftato, e fon dilifatto. pcnfiero* 
di volcì^ quando piacci à Dio morire^ 



ch e pi^pio cornei orfo ddtio cg,o/& 
Llmpcratarc a domadar linianda 
. p:C^ yi^ncgotio d'importanza molta^^^ 
c f— Scialecqua. 
Son bràmofo di farijuel che comandi,|. 
che di iar nulehofoUa:niente volta^/ 
^ ^ .. Jl paggio. 

^ & uiiuihoiixicera.Fedej e fperp . Orfu pigltan diqua perqucflabandt ^ 
chc chrn lui crede nó può mai perire, che fc brami Far malti verrà colta» ^ 

Terzo.. Scialccqua^ 
Giafcun criftian diCrifto e cauaUere,, Tu m*inuiti al mio giuoco^.perche ia 
c non deue temer punto ti m-oru e^ altrp che malnoa bramo, e non dcfiÒ* 
'perche.diperdon^lrgiàinailira<i;ia . ; J criftianireftanoje'lfecódo dice*, 
i chi cerca éfler degno di fua gratia.. Hauctebeaeintcfo tuttiquanti 
^ibiUiiVn^paigglo dell' jLmperado re viene ^lueteh^ha Aifer li fatto fcellerato.. 

e'iprimcrcriftunodace. Terzo. 
Ecco^vn paggio dei crudo.q rio tiranno lafpero in J>io che non VDrrà fi vanti 
untonimicoalla criftiina gente di macularla puntolo fccmpiatOj 
^ib .i r. i > Il Paggi a dice., : . , . , - che feglaUuien.>chegn capiti inn^^ 
CheficK'ia lhó i cercar ituttWanna farà di iuaMir beagaftigato,; ' 
q^ueftjiScialccqua trillo e traudpl^nte cbelei:ch-ha fed^ in Grifta rcdciKoTt 
coitar yadinwiidàcforieàl iapraitno forzata nòh;j&rà dLfar èrroréi'^': ' » 
: -^dòuepòllatrouacc^ueftaii^^ , Primo* 

fepreftimi mlegnare ò dax.emduio Partian di quiciafcuno^ ebellamentc 
, dri: chi capo ed ogni nefandx>vitio^ c^rc^ainiapcaiconxejforùfccit fettoni 
* qfto ch^o ccrco^Sycblecqua ftchian^^ :/ : j^r-xr^^:, ^; 

«hcilpiu triita aon^ fe la npftr etadc^ . Noa fiCmopanto ftòl ficuramcntc 
^'U. ì Vi ? Primo:* . ' ! : :l rr . • che far non gli pjotrà ncflùn fazzatto*. 
Jfb<péi?mrttol conofc4,c ffottn hofania Terzo* • 

taUh*à;noi domandarnenon accadec Andianneal Tempio, c li dcuotamentè 
1.;: IlPaggio. - feccian prego per lei^partian qui ratto 

"Xoccrco in fretta fol per vnatrc^ma^.,; Primo, 
epec farli goder fortima beltadey Tu parlibcir^ornópofsian far meglio^ 
ha da ire à trouarc,vn>i crifliana e veramente hai dato btron confeglio* 

, Colonjba detta di virtù fopran^. Il Paggio dice airimperadore. 

Lei ha {pcczzati tutti e' noflri dei^ O nàà^no laiperator t ho qui Condutta 
però voliart ch'ella fia gaftigat.i^ - qftp ch'hai comadato og|d4 cercare* 
che gl ha q^ucfto Scialecq^ua à ir dalci^ E ha promclto voler fare>Ktutto^ 
jièparurhn noni ha vituperata, pchofol nacque al mòdo 'p^f mal far^ 
p c fci.h£ l'imperatar vuol che cqfteii. qc.^iidvobriga vedérlo fi brwttOj, < 
àia fpp ai'alcrje la più fèonfgUt? ^ che per vn mÙÓ ìam filroua pare, 
LiRapp.diSantaCoiomba* A ^ 
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cfie comincfi Jlu! fcWawfertft^ ' Ciufta mia pofTa Tri grftlgitt, 

che farai tutta diligentemente. fé bfen fài'à nel prirrio vr po fatici, 

Llmpcradorc à Scialccqua* ^fto c fin ch*in pcrdicion nò Tho mandaM^ 

C^ielchiobramoditeScialccquicquc nonvo chclmperador ncflbnmidica 
cheta ncvaUor^or^ ne tardar punto cfe egli darò tormenti d ogni forte^ 
entro al publico luogo e mmifcfto^ fuoco, ferro.prigion^catene, e morte* 
c fubito che quiui farai giunto. Sai che fa Fùluio, con gran diligertia^ 
moftra quato à malfarfei proto e de- fa che fu giftigito ogni cnftiano, 
niarsimo che {piacer farà cogiiito (fto ch^io no mtcndo hauer piu piicientia^ 
cH ditti piacer quanto tu vuoi poi chedalor cofi fciierniti fiano; 

con la vergin Colomba quanto puoi, fa eh abbi in cafo tal grand auuertctia^ 
Scialecqua, e fa di lorciafcun difcgno vano; 

Non mi poteuifir comandar cofa^ equei che nonadofan noftridci 

. che piu facefsi allegro e volentieri;, falli morir con dolorofj omci* 
fi cheftanne ficuro etiripofa Fuhiiolùfponde, 
ch'in tutto efeguirò tuoi buo pcfieri Non martcai ò di far quel che comandi^ 
intendo dir ch*é molto gratiofa, e farò giftigar fi fatta gente;- 

cmi fa malchenonmcldictftiieri, fat^pel banditor pubìicar bandi. 
ch'ò fimil cofè ci fon molto pronto, 

/cmill anni mipir deflcrui giontóé 

Di tal comandamento ti rin^ratio,' 

e chcd efcquirlofon tutto tontcnto^ 
«e malfarò deirobedirti fitio^^ - 
c farò fcmpre tuo comandamento. 
L'Impcradore* 

Vanne purtofto,c non mettere rpatro S io non abbaglio ecco la ciCi doue 
in mezzore n*haucrxi buon pagameto^ c quella^ che me flato comandato 
torna^prefto da mé^ chepcr riftòro ch'i moftri feco<juaI fien le mie prouc 
,rti farà dar dicci ducati 4oro. mio danno fe da lei Coti o ifcacciito^ 

Scialecqua. la non vuole àdorarcilnoftro Gipu<^ 

Or orne vadolrimanete in pace, ne altro dio da noi fi veneratogli: i 

che miglior fuon nómi vcnn all'orcc- laportanon cchiufa^cla Donzelli 
Vn configUere. (chio. parmi veder tutta vezzofa, e bella* 
Coflui certo al mal far tutto è verace, ^ Vcner ti falui figliuola amorof^i, 
. cpér quel che fi vede è furbo vecchio, io fon venuto qui Con gran defia* 

Il paggio, percheamo tua beltà fopra ogni cófa^ 

Kon fi poteua in ciò trouar migliore, e viuo per te fola in dolor rio, 
cbefraglioipfcllerati egli i l peggiore. Colomba rifponde, 

iu;tt <^onligliere. M e la venuta tua molto noio/a 

JE pofsibil che fia tanto allargata ond io prego lefu mio vero Di# 

^ucfta firtta criftiana à noi nemica^ che ti tolga la forza del mal fure^ 

LltnJ^cr^tsiTC. emù verginità dcbbafiiluarc.s. ,i 



che chi fton brama rimaner dolente 
adori gridei naftri^ccélfi e grandi^ 
^r?ia del rito tiolkodiligtntè, i . > 
SiltfiniéntihaUerà graue martire. 
^ed'af|[)tfa tliort^ gU faro morire. . > 
' - S^bìecqiia am alla cafina doue 
c Colomba e diccv^^^ 
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r. 



Verginità mj piacauc, foridirpofto 
nella perfona tua laiiar mia Voglia ;;') 
fi che fcnza tardar cr'or qui tollo 
ogni pcniicr di caftuà difpoglia 
c ti farò veder i'ió mi t accofto. 



Ainfr^'cTìe toitó fi*àcaflato Cotìm 
per tal cadut.^, odiibito monrcj 
it\yo preg;ar,rc preghi d^^gni fon^ ; 
cflcr accerti, che di mio languire ' 
babbi pietà, ficendo ch'io nonpctìt 
per le ni:in di cefi feluaggia fera. 
Colomba lo rizzale dice. 



che trcmn^r ti farò com yna Foglia, 

fa pur dilegno voler contentarmi, Sta fu non dubitar, fermati alqiiant 
ac^iàchc teco non hahbi à crucciarmi Orfa , per fin eh io veda s ho potcr« 
Colomba dice inginocchioni.- pcrmczzo di lefu d'operar tanto 
Signor che vedi aperto il mio penfiero^ ch'io lo facci del fallo rimanere^ 



e come tutta à te mi fon donata. 



e lo riduca fotto il facro manto 



in te fui credo, & iB tefolofpero, di Santa Chiefa, e gli facci vedere 
chr'da tal tcntation farò faluataj quanto fia falfala fiia trifla fede, 

- *:€ non voi er che cofi di leggiero e quanto fia perduto ch'in lei cred^/ 

la mia verginitàfia maculata. Or puoi chiaro conofcerquantopoflEi 

r tògli endo à qucfti la voglia ci potere, ilmio fpGfo Iefu reraee epio; 
che non aden\pi l'empio fuo volere^ vedi come di fubitorimofli . 
Ijjjj Tu che venuto fci con furor tanto, $è quefta fiera mandatatlaDio, 

hai da faper com' io non temo niente e ccmeTe dal (uo furore fcoffa, 
di te^ ma temo ben. che lefu fanto eccome ha obedito al voler mio^ 
non ti facci per qucflo ftar dolente, . lafciaado coflfubito il furore, 
c ti facci tornare il rifo in piantò merce di IcfuCrifto Redentore. 
cpiBea tuo par fuol far tornar fouctejLa/cia dunque tua fede falfa e vana^ 
iii cKcl ira di quel vogli temere, c fatti fcruo del verace Crifto, 

clafcia talpenfiendacrudelfiere. fcguendo lafua.fe fanta ò foprana^ 

iQmScialecqua cominciai tre-t ; r !fe del ciel brami farfelice acquifto^- 
^ " e dalli dei tuòi falfi t albntaiii * 

lafciando ogni operar ftllaee^ e trifto; 
che fe glauuic che 1 vero Ben difcerma 
acquifterai felice vita etterna/ 



^irf^.q mare, e dice. 
Alme the fento tutta indebolito 
ogni mio fenfo, e le forze marcare, 
(ii tal che tutto mi Tento auuilito, 
,cio fteffo non fo piuxJie mi fare; 
cara forella mia s'io t ho fchernito^ 
ti prego che mi roglia-pérdonarei 
r'es ho fallito di cuor fon dolente, 

.chc peidon metta chi di cuoriipentr^ feiu'alcun dubbio mi fon refbluttf 
i Colomba rifponde. per lui volere ogni ftraiio patire, 

jPerdoniti lefu eh io. ti perdono, emillanni mi pai d'eflèr venuto 

poi che dìiaro còfiMsì el tuo fallire* al Bàttef mo fanto che gioire 
i <)Qt2, viijne \t\*Ov(^ ,^^.lo fa cadere mi,fara3 dando à mela vita etterna, 
J^^irauolgendolo pirr terra , .dipoi fi pregandone il Signor che ci goucrnié 
mw.c^'ingmQCchxa^t^dice* : ^ • Cof©mba. ? 

A4 



Si:ialecquadi nuouo in ginoc-t 
. chioni pentito dice, 
j^auendo vifto,c chiaro cono/ciuto 
che chi fpcrainlefu nwi può falhre 




/ \ 
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^ al cVh^i Fratcl filettò tal pcnffcro, A ad crudo Tmpcra4ortf il fìstol^rccottC. ^ So 

perncflfun modonon tirimutarcj..j * ■ iPrrmo. . . ^ 

pwche Icfu nel quale hofedc, c fpcro <^alchc bctndo farà Tol^er dar pcnC 
ti potrà confua gratta ^ronfo lare, à noi miferi fuor d'ognira^ionc. 
vattene al Tempio noftro^c da Auflcro Secondo 
Sacerdote Tarati battezzare, T^erò bene afcoltarlo ci conuienc^ 

renunziando la pagana fetta, cj[eht|b quant^dicail fuo?rermon$». 

quella ch*il modo mireriòggi infetti^ Tcr^o y-, - > ^ • il 

Sciàlccqua* ' : , v\':0 Voi dite bene^ ftian tutti afcoltare^ 



e poi fopra potrenci (rottligliare; 

Qu^i il banditore %ona,e poi dfi et 
tingendo leggere. . 
Ta comandare il magno Imperatore^ 
à ci^fchedun del ruo.felix3c flato^ lì < 
che deuin fol render §i'atie'& hon^f e 
iGiJUe,cMarte, cciafcù Deo pregia 
. altrimenti ihaueri pena e dolore ( 
efarà pctitilcofa gilìàgaèa^ 
d^nioli arpro mar tire;e cnidcl mortje, 
' racchiuderà d*agni pietà le purtc. ■ -.n 

Parhtò ilbanàitore;il pjriaio Srì^ 
, , ' ftiario dicc; « 



Date mi parto per pigliare ilTanto 
BattefmQ con tinc^ra contritiònc, 
c fol mi duole eflcreftato tanto 
nella via certa della perditione. 
Colom^ba* 
Y^nne, che vedo lo Spirito Santo 
Jja fatto in te fuprema opetaiioiip, . 
ccon^e tu battezzatoikrai^ ' - * 
il nomedi lefuprcdicarai. . 

'Scialccqua^ '^f ^ . W: 
Cofi farò prega i etternò l>iò. ^ . z 
ch'ijbbi deiralma mia compafsionc^ 

acciò^on vadi inibda.dell>emonriioj , Itianodicc;/ iv . t» <i<'ft 
cqucJioj^ey'fiialantipafsionc: VoiKaiieterTentitòtuttiquanti ^ i 
lui fplp adora, dui folo delib .,iJkù;'>^tl.crudelbando fol coatra di naii>> 
ìcruir con fede comeìruolrajgìanè^ ^coftui d vuol;martdarpel módoi«J:atì 

vi poa diibitnT,thc chi ìnlufltrcfle ChelfarS fatstaìqueftoxr.udclp^^ìK 
nmanealfin del Patadifocredb.^ > che ciharàdatofoliDormentì epiant^ 
Il fine della fecondapirtci j\ >A non adorinid'oi queftr deiiioni funiv A 

T tre Crin:iani/& ir primo tjicc l^a^ndo tutti morrcn per Icfu Criiftò 
g^K voi inrendtftc di Colomba quato bren dei Paradifo ettemo acqùifto^ 
ne fu feguito^e eomcfiianandita CKi^nell'ctrembJ Creatore Ha fede; > 
in quel publicò luo^oinfiimbt.Tnf4/ enei fuó'faffto braccio fi confidi'^ :t 
.pcr^ffcr li fua caftità macchi'atày> nortptiò pcriì*c,*eGliriololluixrede 
c come quel poJtr «Mie (!>pra(rc-,:ie vanto perw<>rtt ìioìiJde^ farpiawboiicftmdi 
npn li diede d haxmla maoilatav- '^ 

Secondo. 
Intefi ancor cotn elLtfu foccorfà 
davna fmifurata,^ crudcl Orfa. 
Terzo., 

S e intcfo il tutto^ ma di qua ne viene 



pcrcìì citibidà^fTelCi^l giufta mercede 
chi cli pigliD p<Q'iluee^ icoTza;>t guida, 
però fpcrianiiOÌTi1ur cheferàìieut 
ogn arpramortc dolorofà e gfrieue» 
Oi^à V**fit:|Scialbcqua mtìtato 
^<l'kaÌHtO) « 4i<'e^ 



fili 



là 
ti 



lèi 
^ di] 
k 
il 



1 
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Voi fiate turtitjaaUtì licn trAaii 

fi^an d(l(;cù diOifto?deiioW j He. / 
non re^latac .dime marauigliati^ ^ ; v i 
cflcnd© che i mici ritij ron.finoti; 
c fiate tutti in carità pregati, 
di nonefler verimc di pietà yoti ^ . 

b^r eh' ho |>igliato il JBattcfima Tanto, Amici in carità vi vo pregare 
facra^rnento da Dio pregiata tanta. ^ ^ che per alquanto ritcniateilpiede, 



Jmflkmxlì nuouoà pregar per t!<)ìo!ff 

xlellaltifsimo Dio r>avdrau<lmbik. ^ 
Scialecqua. »! , ; uf.j 
Infin nonTo*partirmÌYop;ouire 
s'ioclipofTofiidlurc ànoftra fcdc> ot 



Chiaro confcifo effer vn folo S^ip^^ 
. c dinego il poter de^falli deiji 'Jih i . 
confeflo ciTer lui folo e fanto cpioj 
c gridai tutti c{fer dememi rei, 
c fol patir per Crifto ho gran difio,* 



che chiaramente yì yo dimoftrarc 
quato s inganichi più d rnDio crede; 
attcfocflerWn rolTrino eperfetto, 
fc bene c Padre, Figliole Spirto dctt Q# 
viv/.^awn/wi v^i4^,.wiiw GÌ Idoli Toftri fon d human fattura, 

fpcdeiilò in hacnor fuotuttii di mi<i, fatti tii'Yacié.tbfe con inganno, y, 
fol iniiduoic Thciueritantoirid igiatto^ hantuttie^membri, e fc ponete cur^j^ 
i £l effcr tanto ncircrroreftata. J folo i demoni à voi parlar li fanno, , 

Ethorlamenieclcor folodcfia cmoftran tutti di trifti Jiuom figura 

t(fer :yero Griftian fin eh' haro vita, c'hor nelprofódo lierno i fuoco ilano 
& elTer Tempre in vottra compagnia, chlfuGiouc^Mcr^urio, Apollo,cMar 
: :fcà Y^ifii à mia compagnia :gra^ita. pigine ne fc 



^ !bn k rie profane carte, (te 

Hawjo Icmanir^enon po{f;:)n palpaiTj, 
c hanno.g[Tocchi,e non poffon vedere, 
han le gainbe/e non pofìTon caminar^e^ 
hahn orecchi,ed vdirtionhan pQtcrc 
cperò nonfidcaenoadv)t[are 
ftatuc d^huomin , nà marico di ficcc^ 
foili :dc?iBC adorar qon buon penficre 
Yn folo Di^/onipqtcmei'e'vero. 



iPrimo 

Iddio vei^ace tingratiatòiSa, 

dapoi che tu riccorcUa fmarrità 

fei ritornatoiotto il criftian mant^' 

illuminato dallo Spirto Santo. v K ; 
^•jr.-' ' :Sccondoonr<ify»olcOt i 
.Ben fi-dcucjoggi liei ciélcftrrcgn^ ^ 

e JmrY«ramcntegran<lifMmafcfta, ^.^ - — ^ , 

idapoiclie lbuorticfut'hàfatto.icgno , Yn disfucV due pag5nr^4lfC^^. ^ - 
' di venire alla fcfanta, &oniéfiia^" H^i moftro à'mè li veraci ragtt>t]i, ' . 
csò ch'^urà-depoftò ilgiiiftofdegno, cherifponderti cótranón fipuoie^ : 
Yctlendoti fpogliar di queUa vdft.'v, e confelTo che gVidól fon demoni- 
che ti mandaua'ncl profondo inferno che cqrcon/> ingànàr Ihumana prftlc^ 
àfcntirjc>ua^to po£failfaoòOi<ittcr^ e però pr(igp l>io che mi^^^ 
^5: . ^.^Scialecqjua. ^n-lì ciìr:q come à ciAfcun the,s>meda far fuole, 
«artian chi vedo in^erdlnolTchire &i^rantoRatte(^ln^chledlam 
due perfidi tia^aniy^octò<4ieloro & effer folo vn Diotìoì confefsiamo. 
,aucpcnm r,.^: ^r^rivc Priifìo chriftiaito, 

i «onci accufallen per rarci morire , • -r • mc j . 

' 5iqualchcto«amortc,agramarto.Àna.ianchc.q«^n^ 

T "Tcreb ' ° ,r;ii(lib. chcYibattWtilui qom e rag^qa^^^ 
Andlari aoue ti par ch'hauianrdcfire c à lui voftrcvogìic farcn n<f te, 
c *e gùmàiftó lafdarpcrgemmc &oro. . trnarjare» 
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tritio perche no vicn. Pagano oftk& voftrc piirolejrion apprezza^ à cìltòìi 
Far non lopuocc * ^u'ìnf: ^ ,! io vi vafar tantapcrfccutione^ /r 
chi non vuol mandar l alma in perdi- e renditi Scialeccjua pur ficuro 
Pagano conuertito. tiortc. ch'io ti v^ farperir tc^ccoftoro 

8c tu non vuoi venir rcftaoftinato. 



poiché (bl dal demonio fci guidato/ 
11 Pagano oftinato. 
Vo far pale/c al noftro imperatore 
ài te Scialecqua Topcra chefoi, 
che so di cerco che di tanto errort 
tu gaftigato molto ben farai* 
Scialecqua. 
Non mi curo morir pelCreatorCj 
ma tu dannato ali internò andarai 
ctternalmente nelfupplitio rio^ • 
poiché non temi , e non apprezzi Dio 
Ne pcnfarch'habbidel tuo dir paura ^ 
ma /pero in Dio che tè ne pentirai* 
Secondo criftiano. 
Ghi fece il tutto di noi terrà cura^ 

ma tu da lui gaftigato farai, 
• cigaftigo farà fuor di mifuri 
in tem|K) che pentirti non potrAÌ# 
Pagano oftinato. rj^ j 
5c mi vuol ben l Imperator nÓ4i cura i 
neffirft^^helui mi manterrà ficuro* - 
Terzo criftiano. 
Noftrò Dio è^Signor fopra i fig non', 



di criidel morte con afpro martoro* 
-/ ^' Icnftianifiparteno, dui fbgu. ^ 
Vo.riuelar tal cofa; al magna impero^ 
fènz^ punto tardar vo pormi m via^ > 
perche ipi rendo certose fermo /pcto^ 
che punita fari qucfta gema, 
io li vo far rimutar di pcnfiero^ 
cyo chc gaftigato ciifcun fia ^ > 
. dpUefterlinimtfci oft ri DtiyL-jfk 
'«narrar <|ucl eh* hò ihtefo di colelé ) 
Oi:a^iì.partCy ciìitifce Ja terza^p^^ììtc 

r-' A) o'." ì'^o .h-jy 
. lì PagàiK> oftinato alla prefcnza 
' dell Impcradore dicff, i iìu 
pEnfohabb intcfo magno itnperatore 
quato Scialecqua trillo abbi operato 
c come g^ habbi volto il falfo co^rè,. : 
c fu di fatto Criftian diuientato, 
le non ci fi ripara vn grand'crrorc » 
in breucc tempo :laf-à generato; ... i 
c 5 à Colomba non fi ta dar morte^ 
in brcueminchìrra tuo regno^ci^orié. 
Ha fuolto I mia prescza ù mio còpagho 
che meco haueuo,à negar noftra fede^ 



^-^-^ — ^ , '^••'^•••'-*-v^ ***Mv,u^,a negar nuicrarcac^ 

c Re fopra ogni re giufto e poffcnté^ moftrado fàltamcte il gran guadagiio. 



Impelato rfópra gl i mpcrator i, 
Ini Fece if fflon^o tu(|t<3» A niente, . . 
ini fai pif ò àìtci edcft» wfori, • L 
ftyvà racconrolare ó^m:dòìèùt94i 'j 
' II pagano oftirtato. £ nuo 

Inacqui paginoj e vo ttiòTÌrpagaiioy 

' t nemicò e(kr vo d'ogni criftiano. 
Scialc^cqUà-rìfpOtidc, 

*R1 maiftt^'rfiin qti e nell'orti nationc^ 
che it c'ériàò ótne) jyréfdWio fcuBÒ* 
, -:piigaHoCtftllìeftÌBÌ^' Ufi r 

^uàiiÀ^àt che ^Mfmó di ragioiK 



che fa ciafcim eh in lalor fedc-crvic 
L'Impei'adorcrifpon(dc.l>nj.b3 1 
-Sarà la ^jrzalor tcYxdi ragnoyi tìorì^ 
eglttar ò morir fcnza mercede; ' 
prefto fcnza tardar lìa cjui mcnita 
<}aellachemiapoten2iha dlfprezzafiu 
Vanne Httore^e npn indugiar punto, 
c <yìi Colomba. mj?na in cnia prefencia, 
El Littore risponde. ^ ^- . 
'MUrantii parmicfTer.dT colei giunto, 
egldlraifcappa: incidia paii(iiitiaf K 
fuf arhilico, Fagiaob^eM^nto vmo^ 



ì 




xmcuian qui quella crud ci nedica. Fatcpjfrtardi moltelcn-ai^c 

Farfallino rifpondc. c intorno à quella caU accenderete. 

Non ci fari di pigliarla fatica. c quqlla confumarc d poco à poco^ 

Ora li partono ^eLlmpcrat. dice, fcnza pericol poi la pigliarcte. 
Dimmi tu Bafiditor, faccftì il bando fate che per fuggir non troni loco^ 
eh oggi da Fuluio ti fu comandato. chc d ognintorno la circondarete^ 
Il Banditore rifpondc. c di quclI Orfa non varrà I potere, 

Sonfcmprc proto ad ogni ttiocomado^ ne di Colomba ilfiio migo fapcrc» 
fu fubito per tutto palefato L Imperadorc dice, 

per lepoftc ouc gl altri bandi mando^ Faccifi tofto lutto quel ch'hai dettd 
mavcdochcccftorrhannofpreizatOj con diligcntia fopraogn'altracofa^ 
però ficn gaftigati del fallire tu Caualier manderai ad effetto 

col farli comemeriran morire. il tutto ne pigliar punto di pofa« 

Llmpcradoredice ìFhIuìo. Il Caualiere rifpondc. 

TuFuIuiota pighar tutti icnftiani, Il vendicarti m e fommo diletto, 
che non voglianli Dei noftri adorare, ne tal fatica m è punto noiofa; 
cfarali morir con modiftrani, preftociafcuu di voi fi metta in pont^ 

C non volere a neffun perdonare. Vn Soldato rifp-^nde. 

Fuluio rifpondc. « Ciifcuno a* tuoi comandi farà pronto^ 

Non dubitate che fimil marrani Mentre che vanno Fuluio vede 

farò come lor mertangafti^ar^^ . due Criftiani,e dice, 

piccoli cgrandidi ciafchc^un(e{rcy r Queftì s'io non abbaglio fon criftiai>i i^ 
a fuoco, e ferro farò che fiamelTo. di queich' hbcóniefsió di farraorirjpj 
, . ' Il Littore tornato dice. fcnon volete con tormenti ftrani 

Noi fian tornati per farti faperc in qucfto giorno ciafchcdun perire^ 

: comeàd^mmo per far quel che dicefti^ rimutateipenfier cotanto vani, 
. ma ciiu tronco di fatto il potere, e quel ch'io dico voliate obedire, 
c la voglia mancò dcirefferprefti venite al Tempio nollro, fe campare 
fubito,"chc ciafcuno hebbeà vedere bramate, i noftri Dei quiui adorare. 
vn'OrfdiJch vna tal mai non vedcfti II primo criftiano dice, 

^rocc molto^e ftarfimanfuctà Queftonon fian per far nelfun di noi^ 

in guardia di Colóba humil e quieta; perche l almafaluarciafcun dcfia. 
,Si che accoftarH àleinon è pofsibilc, Il Litto -e dice. • 

, jfc già la morte vn non bramafTc cert.-, Se noi varrete f-ir^ciaftun di voi 
chequdl Orfa eh io dico è tat orribile ha da morir di morte acerba e ria. 
chVna fquadra da Jeifariadiferta. Secondo criftiano. 

Fa pur de corpi noftri quel che vuoi^ 
che fopra l alma non hauraf balia, 
che chi la diede à noi per fc la vuolc. 
Fuluio dice. 
Falli decapi tar non tante fole. 



L Imperadorc dice 
Tomi fcnto contar cofa incredibile, 
e diconfiglio vn fi gran fatto mcrta^ 
però ciafcun di voi configli, e dica 
/ come pigliar fi dee fenza fatica. 
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tittorcarOiuftfticVe. 
Tu gkiftìtier nel luoga deputate 
li fCondurrai di fatto, e fa che fai, 
fa checiafcun dilor Ila decollato^ 
c fcnzaieppellirglilafccrai*. 
. IlGiuftitiere rifponde^ 
Io Cono all^obedirti apparecchiato,, 
come tu fai ch'ho fatte (cmprexnai,, 
che niiltaiini mi par qucfti vcftiti 



Ì^cofrfuffonMe.gri<£oI faMT, cvanu 
Oca l Ora li parte,, c viene vna gra 
piaggia e fpegne il fàoco^ 
el.Caualiercdicc 
Quéffa èftata gran co fa veramente, 
ci fuoco è fpcnto, e 1 Orfis'c partit^; 
e però farà buon che preftamente - 
l impcrial .comanda fia compita* 

( Colomba dice' 
Prcfta lefu- diletta ali innocente 



àvfb dimiefuftfìrhauer carpiti 

Qui parteno,cin ciucilo giunga- anima mia la tua diuin'aita , 
noi Soldati alla cafina di Colóba^ c1 corpo lalcia a fuo modo ftr: 



ratiarc 



&ilcapode caualieri dice. 
Ecco> la cafa,.e rOrfà in fu la porta^. 
che fa lagua-rdiacon feroce vifta, 
« ciafcun reftifa paura morta, 
quella Maga frau dolente, e trifta 



T 



à qudti,eralmafbl voglLaiutarei : 
Il Caualiere dice a vn foldatò.^ 
Legala beit che noh pofla fuggirà* 

. Soldato^ { 1 o: jjjì 
Per quefta volta so che ci "ftafrair ' 
brucian làdrcnto lei con lafuafcorta^ Colomba^ 

Vn (oLdato col fuoco I mano dice,. Douc volete in tendo di venire^ 
Facciamoli ved'crchepoco accj^uiffa., - che folo bramo di morire ormai 
chi fpf <^gi^ i J^off ri Der.^ • Soldato*. ! L 

Il Capitano^ anriilcatialicrc dice.. Nop dubitar^ noi tifarcnlerulr^^ 
Tu feidappocoy * ^ ^rot -;r T : O prim^che notte fiata proiierài». { 
;^a picfto appicca r cjuefla partcl fiioco^ Gaualicrc. '\ k 

Qui rOrfa ha da far fcmbiantc di Menianla: toftoatmagnarm^pefatorej, 
voler' ire a oftendere ifoldati^ chcgaftigar la facci d ogni errore- 
c Colomba gl'haidire^i Ora Ji parteve Scialeccjiuaycoìi it 

Io nonintenda amata còmpagriia , terrò Criftiano,e*l Pagano vltitno 

Ritardar la tnia vita più diquello cònuertito dice.; ui nlg 

eli fea difpofto l^tternaMojtarchia^ Or non -e e pi a rimedia ci -Ki^gnx- 
ma voglio entrar nellamato dliello; farìconto di morir con |^atieiitia^ > 
però fenza tardar pigliala ria,. ò ver perdx^rc Talmx con ver^ogna y 

c tornatofto al tuo lafciat'oftello^ , chea quefto^Haucr fi! Vuol gràdauucr-^ 
ch^io non mi curopiud effer guardata ^vi\o: Terzo criftiano^ (tentia» 
poi che m'^a corona apparccchiata.ro no fon mai percomettermezogna^ 
Ritorna tofto doue fei venuta,. ^ e vo prima afpcttare ogni fèntqnMii 

chechit haquimadata anairig.ratio,. HPaganaconucrtitD.. • - -iv 
perche fon* fermamente FÌfolàtarj^ rZ-lPerlefli vaiuarirylcgua che Vuole,, 
pel mio lefu fopportare ogni ftratio;: & honorarlo con fatti, c parole.. ^ 
peròparteti predone qui ti muta,. Terzacnftiano^ 3 ? ;; 

chìo vo che 1 falfo Imperat Ji fia fatio* I miei compagni poco ù ron morti: 
meli innocente f4ngucd^cviftiani|p pi"^^5^ il idoldi Giosuè i.a^^ntire^ 

ckcneiU 
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Renella Tanta fc fonatati fbriV t^oprl^e Mtn^a o5nn;)tjgta!oiii<y 

Bch,inno punto apprezzalo ilmorirc^ fcnan brami morirai morte ria, 
Scialecqua, che di Hipcrlo mia mente dcfia. 

Ciafchcduno ftia torte, e fi conforti. Colomba ri fpondc. 

che Dio poft morte ci farà gioire. Ben fi conofce quanto ha infelice 
che fc perii fuo nornehaneren morte l anima tua, poscia che 1 vcrnon vcd^ 
Tiuren felici in laceleftecoite* che quel chi fo vien di chi fafehcc 

Il Littore li vede, edicx:^ ciafcun fuofcruo^e tu perfonon cred% 

Ecco Scialccqua i due altri criftiatii, . credi à Icfu che 1 tutto d lui fol licc^ 



ponti le mani addofloFarfillino. 
Farfallino. 
Se pcnfaic fuggir voi fetc infimi 
Scialecqua 



c però a tuoi fatti ben prouedi^ 
che fc muoi pagan mirrai dannar jt^ 
fiche non voler più ftare oftinato* 
Tu penfi che in virtù de' tuoi demoni 
Koi fpcrian folo in DioTeroe diuino, facci tal c^fe, e ne feiiii grand' crrtr^ 
c volentier ci diamo in roftre mani tuttele mie prefcntì operationi 
cmorianvolcntier, prendi il camino* dcriuan da lefu mio Redentore, 

Littore. l"i gaftigheri i rei, premieri ibncaJJT 

^dora i noftri dei* Scialecqu^^ mandando i rei nell ettcrno dolora 
Non volian farlo. Farfallino. e preflb à fé nella celefte corte 
Andian pur via noneftiamo afcoltarlo. ponchi perla fua fe riceue morte* 

Il Littore. L ln^peradore gli dice, 

t nten e molto tempo che due fono Io ti comando fiotto mortai pen«, 
apprelfo il tempio di Gioue rettati, che più cotefl:o nome non ricordu.^ 
perche non volfer domandar perdono Colomba rifponde. 

Giuftitiere. Prima aperta mi fia ciafcuna verna 

Conijueftc maniiogl'ho decapitati^ ch'io renda onore ali dei tuo ibal«rd^| 
Il Pagano conuertito. perche mia mente è fol di lefu pican 



$e ci terrai la vita lefu buon3 
ci hard con la fua grana nftorati^ 
€ i noi dolce fia per lui morire. 
Farfallino. 
Vanne pr r là noi ti volian feruire^ 
Il fine della quarta parte* 



perche mia mente è loi di leiu picaiy 
f\è mai fard chelfanto nome fcordi^ 
ma femprefia da me quello inuocaXt|i 
coti puro cor reuerito e pregiato» 
E tu Cf udcl con tue falfe parole^ 
e con tue forze fai perderei aln» 
i chi a quelle prcicar fede vuole^ 
egli mandi i patir noiofafalmx 



Ora glugne il caualiere con Co- nel crudo inferno,ouel humana prcJe 

lomba, e dice ali Imperad ore. pnua della celefte e fanta palma 

Eccoti qui dinanzi a tua prefcntia hanno il gafìigo d ogni falUr lor# 

pofrcntelmpcrator quefta criftiana, fcntédoin crudclfiame afproaurt#rs 
che i cicli e gl elcmcnti obedicntia LImperadore dice, 

jendono à quefta maga fai a, e vana. Hii tanta faccia perfida crudele 

L Imperadorc dice a Colomba. di minacciarmi con tant arro jaaai», 

Pimmi in virtù di cki tanta jpotcntia 4t ti farò guftarc aiiaro fcli. 
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e fi fd^ò fcntlr li mraì foKaitìiif tTfa còrorha^ cym palma , cr itie^ 

c alla tua nane abbaflci ò le vele', ftano C'^lOiiiba^ c gli dicono. 

Cogliendoti del porto ogni fpcrara. Il Signor tuo Icfa ti manda qucfta^ 
prcfto rpogUate in camicia colici, comcSpofo diletto à te li caro_> 



pofcia che tanto fprczza i noftri ì)cì 
B menili per tutta la cittadcr 
con vituperio^ pai che non Spente, 
acciò piccoli € grandi d'og,!!! etadc. 



acciòpx^rnoftremaa tu te ne veftaj. 
pmoftrar che giantai Li iiioftra auara 
à chi fiio sàto nome Auanifcft ì ^chiara 
con dir leggiadro, fcnictto ,giufto^^ 



#011 Arati j>c fchcrni la faccin dolente* e che duro non glie per lui patire,. 



El Littore. 
Lafcia pur fare ànoiyche pcricftradc 
la mcnaren viuiperofamente» 
Farfalhno. 
Spoglia fu quefla vcfta non tardare^ 
che à mia concubina la vo dare. 
Il Caualierc di ce à Colomba. 
Hiueftiti fé può quelcketuadori^ 
chequefteveftc ti ricopriranno, 
L Impcradoi-e gli dice. 



ne per il £intafua nome morire. 

Ora gl'Angeli li partono, Cfe quelM 
che d'ano sbalorditi li rifcntono^ 
c i Caualierc dice» 
Che cofa èquefta che cefi in prouifd' 
cialch-edun ìii reftato fi fmarntOr 
LIrapcradore dice 
lonai fcntiuolo {pirtadiu^fo, 
à tal chxr quafi in eftaii fonvito. 
Colomba dice. 



Lafltiqaieflo tuoDio chetanto onori. Ancor non credi alRc del Paradiio^ 
altrimenti hawcrai noiofo afitinno. ftando contro di mcr ii incrudelito^ 



Colomba gli riipondc* 
Rcn fetc pur d ogn'intellctto fuori, 
xiè conofccte dt'l demon 1 inganno^ 
c fetetutti priui di ceruello, 
e ciafcuno c di Dio crude! ritclbi. 

El Littore. 
Ora ftai bcwc. Se hora Tei contenti,, 
e veramente fci tutta leggiera^ 
Farfallino. 
Orfu Yicn Tia,c non ti moftrar lenta, 
eccoti qui da pazrala bandi era.^ 
Fuluio dice al banditore. 
Tubanditor bàdifce ch'ogn huom seta 
tutti i fuoi Bili con buona maniera. Non pcnHir già per qiv.fto nmutare 

Banditore. perfido Imperador miabuon ^^cniiero 

Cofi farò, menatela pur vi::^^ e per volermi Far la mortv' dare 

€ ciafcun venga à farli compagnia. xx> neghi Crifto ^cu i HjI crcdoc fpcro,. 
Ora s ha à fcntirc vn ^ran rumore, nella cclcftc corte fpero andare, 
e perciò hanno tutti à sbalordire^ e tu crudcl tiranno afpro, cfcuero 
eccetto Colomba. Et vengono n Sdrai poftmortenelprotódoircino^ 
AucAngch con vna velia l>i,^ca^. i P^'^uar crude! pene in fu^coettei^^ 



cnon eonfcfìi diCnlto il potei 
per tanti fcgni che ti h vedere. 
Llinperadoredicc in coLara« 
Lcuatcla di q'i:,.cl giultuiCie 
dal buftogl habbilateftì fpiccata^ 
che non. intendo più voler vedere 
qiieftached^ demoni è aiutata*- 

El Littore^ 
E non-fi mancherà fard douere,. 
ancor che 1 habbi in ciò buona derrata 
che cento morte ella mcntaria 
quella maga crudvl perfida, cria. 
Colomoagli nQ^onde. 
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fo fra icVAngell anclrò,tu fra Jentoni^ A te tuttol fcnficrolio Vedrei», 

c gafiigito fia fecondo il mcrtD; c àte dono la mia mifcfalma, 

fon g litigati irei premiati i buoni, &c mio mifcr corpo apparecchiati^ 
cdiqucftjcrudellicne pur certo, i fopportardi tal (?iartirlapa!tni, 
io fciitirò nel cicl cclclli fuoni^ onde poiché lo fpirtofeparato 

tu d X demon f^rai nel fuoco ortcrto, fari d i! corpo mia tcrreftrc faimi 
Udjuc fentirai fol gridile pianti^ riccucralo come fuo fignore^ 
4: IO predo à [efu cclcfti canti. d mio diletto Spofo, e Rcdentoi t- 

OraTImperadorc ii Icua di fcdia^ Ora i fentirc-fiia v^:c^ 
epart ndohdicciColombiu in Yoccdi Crifto. 

Non ti vo più fcntir^vanneinmalhora^Vicn pur Colomba mii fpofa dilctt* 
c per non ti veder mi ro paitire^ nel mio giar4in celeftc dcue haurai 

che quefto tuo parlar ^ jrte accora, la tua ianta corona cke t'afpetta, 
ne tue parole intendo più fentir^. doue il coro de grAngcli vdirai^ 
IlGiuftitlerc dice. douc cia{cuna Vergine perfetta^ 

Io non credo veder mai più quell hort con fomma gioia prcflb ì me vedrai^ 
difarti con mia mano oggi morire. coi infiniti 54.irtiri beati, 

FarFallino. da me del bcn'oprar remunerati^ 

Mcnianlavia,facctan cjuck'hà cÓmeflo Colomba feguc. 

il «agnolmperadorc adefio adcdo. Poi chcl comandi Signor mio diletto, 
El Littore dice. cccom i a tuo comandi apparccchiata)p 

prfii cnminanon più chiacchiarare, tu carnefice fa torto 1 effetto^ 
cauiamola ma piu di quello mondo, e dou a mc tal morte dcfiata, 

11 Caualicre dice. ti prego Signor mio giufto, ^ perfetto 

to ro veder quc! che morta si fare, che nel mio fin ti fia raccomandata^ 
ihe con tanti fuoi fegni mi conlondo. Se illumina il crudo Imperadorc^ 
Giunta al luogo il Littore dice. c perdona i coftui mio pcrcutfbre* 
Or fu che dici, vuoti nmutarc Ora il Giuftiticre fa latto della 

prima che della morte proni il pondo. decapitatione,& il Littore dicc# 
Colomba glirifponde. Andiamo àreferirc icafi flrani, 

l^fciami fare alcjuanio orationc, che fon fuccefsi nel morir di qucfla# 

poi fai debito tuocom è ragiwne. IlCciualicrc conuectito dice. 

ElLittoredice. Confefib chiaro che quefti criftiani 

Fa quel che tu vuofarchi fon contento, hann<3prcfa vnafe fantv^,& honcfta, 
c quel che tu Vuofarfa dciler breuc. c che la fedi noi altri pagani 

Colomba inginocchiandoli dice, non ha da fardi gran lunga coqueftcì^ 
Signor poi che l penfiero è rutto incéto però fon refoluto prepararmi, 
à parermi ogni morte pei te breuc, c fenza indugio voler battezzarmi^ 
c i parermi dolce ogni tormento El Littore dice al Caualiere. 

IP per la tuapafsionchefufiereuc Che cofafento dirui Caualiere, 

m^f morireintendo^cpel tuo rinto nome Cete voi forfcdi ceruello vfcito^ 

- hfciando in tcrw IcuoioTc f^me. IlCaiialicrc nlpondc. 
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c di morir Criftiano ho ftibilito» 

El Littore dice. 
S^lsàl lmperat^rfon di parere 
ch'in poco tempo farete fcruito. 

Il cauahercrifponde» 
AndategUclo adir non mene curo, 
xcfo (arò dal mio Signor licuro. 



ecriiiian fono f^ati tatti i mich 
II caualicre. 
Vorrei che m aiutafàii fcppellire 
qucftache per Icfu vjlfc morire, 
II criftiano rifpondc. 
Io fon conti^nta^ ben lo vuol ragionai 
&c à operatili fono obligato^ 
riuolgiamola in qucfto zimarrone^ ^ 
£1 Littore fi parte, & il caualicrc acciò tal corpo non ci lia leuato^ 
diceda fe. e voltiamprefto qua quefto cantone 

i^i par min anni pigliare il battefmo^ eh vn tépio c è da Criftian frequ("tat# 
che s'io morrò dipoi morrò cétcnto^ là douc ^cnza impaccio la potremo 
emaladifco tutto il pagancfmo, feppellir, etal opera fliremo. 

fcramo yedcrlo in vn fol gioirò fj^éto. Ora fi partono co I corpo di Szm^ 
diini gratia Signor che me mcdefmo ta Colomba^ e l Angelo di Ih» 



conofca^ & in fcruitti non lia lento» 
Farfallino dice. 
Umanctc eh invado àporraccufa^ 
eh i voi non accadrà trouarc fcufà. 
Il caualicre rtfponde. 
Almanco capitaffc qui qualchuKo 
ckemaitafle à feppellir coftci; 
ecco per buona forte apparir rnOj 
itimmi caro fratcl, fc cnftian fei^ 
Il criftiano lifponde. 
fkfMcriftian^ vuoi tu fcruitia alcun^^ 



centn. 

All honordilefu popul diletto 
finito habbiam la rapprefentatione 
della beata Colomba chefchietto 
hebbel cor per lefu ,con daiotionc 
che per noi preghi ilDiuino itellctt^ 
ch^abbi dell almenoftre compafsionq| 
& inoi doni ilceleftc teforo^ 
per infinita fccula fcculorc^* 

IL FINE. 



Scampata ìm Sicna^alULoggla del Papa^Vanii^ i | ^ 
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